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“Prospettive soldatesche”
Nel corso del cinquecento era di!cile utilizzare metodi di rappresentazione diversi dalla pros-

pettiva centrale, scoperta da Filippo Brunelleschi e teorizzata per primo da Leon Battista Alberti il 
secolo precedente.

L’unico caso di utilizzo sistematico del disegno obliquo, per utilizzare il termine usato da Mas-
simo Scolari1 per identi"care la rappresentazione assonometrica, è quello della “prospettiva sol-
datesca” con cui gli ingegneri-soldati del cinquecento disegnano fortezze e altre opere difensive. Nel 
1564 Jacomo Castriotto2 contrappone esplicitamente la proiezione parallela alla prospettiva paral-
lela: «Non pensi alcuno in queste mie opere vedere modi o regole di prospettiva, l’una per non essere 
professione di soldato non le saprei fare; l’altra perché li scorci che vi che vi andrebbero, l’huomo 
leverebbe troppo dalle piante; però in esse piante, e pro"li consisterà il tutto di queste opere e questa 
si dirà prospettiva soldatesca». Altri trattatisti come Lorini, Romano e Belici descrivono questo 
metodo di rappresentazione nei loro scritti, perseverando nell’uso improprio del termine prospet-
tiva riferendosi ad una proiezione parallela obliqua e segnalandone allo stesso tempo la diversità 
metodologica e funzionale . «Serve alla pratiche perché avevo bisogno di vedere la cosa tutta intera, 
spiccata, misurata, qual co le seste si possa trovare la verità precisamente»3.

Ma è ovvio che tutte le motivazioni per cui questo metodo di rappresentazione viene preferito da-
gli ingegneri militari (prima tra tutte la misurabilità dei disegni), non basta per dare al metodo uno 
status pari a quello delle prospettiva arti"ciale. Lo spazio antropocentrico rinascimentale è quello 
proprio della prospettiva, divenuta “forma simbolica” di un’intera epoca e bloccando quindi la teor-
izzazione di altre forme di rappresentazione per almeno un secolo dalla sua scoperta.

La misura dell’ombra

A partire dalla seconda metà del cinquecento, contemporaneamente all’introduzione delle prime 
prospettive soldatesche, vi è anche un tentativo di teorizzazione del disegno obliquo che cerca di 
dare a questa forma di rappresentazione uno statuto scienti"co. Ma per comprendere l’assonometria 
è necessario spostare il punto di vista della rappresentazione dall’occhio umano al sole. La rivoluzi-
one copernicana, prima che nel campo della rappresentazione, avviene in quella del rilievo. Nel 
1540, appena otto anni dopo la pubblicazione del De revolutionibus orbium coelestium di Niccolò 
Copernico, Oronce Finé, che pure sosteneva la centralità della 
Terra nell’universo, osserva che «si la dicte halteux du soleil est 
precisemet de 45 degrés, allors tous corps umbreux sont egaulx 
a leurs umbres tant droictes que remmerseés»4 .

A considerazioni simili arriva anche Gemma Frizon, che 
nel 15565 spiega come «trouer la hateur de chacune chose 
par l’umbre». Ad esempio «car si sont le 12 adonc les ombres 
de toutes choses son egales à leurs choses: et portant si vous 
mesurez par pieds l’ombre, et vous mesourez aussi la hauteur de 
la chose estre de mesme quantité». È questo il caso delle ombre 
a 45°:  approssimando infatti la latitudine di Parigi (48° 50’) il 

1 M. Scolari, Il disegno obliquo. Una storia dell’antiprospettiva, Venezia 2005
2 G. Maggi, J. castriotto, Della forti!cazione delle Città, Venezia 1564 citato in M. Scolari, Il disegno obliquo, op. cit.
3 G.B. Belici, Nuova invention di fabbricar fortezze..., Venezia 1598 citato in M. Scolari, Il disegno obliquo, op. cit.

O. finé, La sphère du monde proprement dit cosmographie..., 1549, manoscritto, Houghton Library, Harvard University, 
Cambridge, Mass., p. 52 ss. (http://pds.lib.harvard.edu/pds/view/18260773) Il passo è anche citato da Massimo Scolari 
(Il disegno obliquo, op. cit.) in una versione molto simile tratta dall’edizione a stampa della stessa opera (Parigi, 1551, p. 
43) : «si la ditte ombre du soleil est precisement de 45° degrez, alors tout corps ombreux sont egaux a leurs ombres tant 
droittes que verses».

5 G. Frizon,  Les principes d’astronomie, Parigi 1556, p. 89 ss. (http://gallica.bnf.fr/ark:/12148/bpt6k1077479)
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sole agli equinozi è inclinato a 45° e la misura dell’ombra è la stessa dell’oggetto illuminato dal sole.
A considerazioni simili in realtà erano già arrivati gli antichi. Diogene Laerzio6, riportando quello 

che scriveva Ieronimo di Rodi, scrive che Talete aveva misurato le Piramidi guardando la loro ombra 
e calcolando quando questa fosse della stessa dimensione della loro altezza. Vuole la leggenda, infat-
ti, che Talete viaggiando per l’Egitto fu attirato dalla mole sorprendente della Piramide di Cheope,  
e il faraone Amasis, giunto a conoscenza della fama del sapiente, lo s!dò a dargli la misura corretta 
dell’altezza. Racconta Plutarco7 che il Faraone fu « stupefatto del modo in cui [Talete avesse] misu-
rato la piramide senza il minimo imbarazzo e senza strumenti. Piantata un’asta al limite dell’ombra 
proiettata dalla piramide, poiché i raggi del sole, investendo l’asta e la piramide formavano due tri-
angoli, [aveva] dimostrato che l’altezza dell’asta e quella della piramide stanno nella stessa proporzi-
one in cui stanno le loro ombre».

In!nita distantia absistere
Le proiezioni parallele si basano sul concetto di centro di vista pos-

to ad una distanza in!nitamente lontana dal quadro di rappresentazi-
one. Il concetto di punto improprio sarà teorizzato solo da Desargues 
nel 16398. Nel cinquecento la proiezione parallela veniva ancora chia-
mata prospettiva e la questione dirimente era quindi spiegare dove si 
collocasse l’occhio. La teorizzazione di questo genere di rappresen-
tazione passa attraverso la cartogra!a. Guido Ubaldo del Monte nel 
15799 commenta il Planisfero di Joanne de Rojas10. Questo astrolabio 
è una proiezione ortogra!ca (si veda il paragrafo successivo) in in cui 
la sfera celeste viene proiettata sul coluro dei solstizi da un punto di 
vista collocato a distanza in!nita, con un fascio di raggi proiettanti 
che sono quindi paralleli anziché convergenti come nella prospettiva 
lineare. Il Rojas considera però questa rappresentazione una prospet-
tiva vera e propria asserendo che «tutto intero dunque il procedimento, a questo punto, si deduce 
secondo noi dalla prospettiva». Del Monte riporta l’osservazione di Gemma Frizon su dove si col-
locasse il centro di vista nell’astrolabio di Rojas: «oculus vero in in!nitum (si !eri potest) absistat». 
Ma per Del Monte porre l’occhio ad una distanza in!nita equivale a collocarlo da nessuna parte cosa 
che «ipsi perspectivae repugnat». Il concetto di prospet-
tiva si scontra quindi con quello di  piramide visuale con 
un vertice all’in!nito, cioè in un punto improprio.

François D’Aguillon nel 161311 dedica l’ultimo dei suoi 
sei libri sull’ottica alla teoria delle proiezioni. Egli dis-
tingue tre tipi di proiezione a seconda della posizione del 
punto di vista (oculus) e del tipo di rappresentazione che 
producono nel caso della sfera. Nel primo caso il punto 
di vista è posto ad una distanza in!nita, nel secondo è a 
contatto con un punto della sfera, nel terzo è ad una dis-
tanza !nita. Come illustra e"cacemente Rubens nel fron-

6 Diogene Laerzio, Vite e dottrine dei più celebri !loso!, I, I, 6
7 Plutarco, Simposio dei sette sapienti, II, 147 A
8 G. Desargues, Brouillon projet d’une atteinte aux événements des rencontres d’un cône avec un plan, Parigi 1639
9 G. del Monte, Planispherium Universalium theorica, Pesaro 1579, p. 57 s. (http://fermi.imss.!.it/rd/bdv?/bdviewer@  
 selid=1963437)
10 J. de Rojas, Commentariorum in astrolabium..., Parigi 1550 citato in Camerota F. (a cura di),  Nel segno di Masaccio.  
               L’invenzione della prospettiva, Firenze 2002
11 F. Aguilonius, Opticorum libri sex, Anversa 1613, p. 503 ss. (http://fermi.imss.!.it/rd/bdv?/bdviewer/bid=395712)
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P.P. Rubens, Frontespizio al sesto capitolo di F. Aguilonius, Opti-
corum libri sex, Anversa 1613



tespizio del libro, uno dei principali usi delle proiezioni è  quello della rappresentazione della Terra 
sul piano.  Il primo caso che viene analizzato, quello da un punto di vista all’in!nito (lo stesso utiliz-
zato da Rojas nel suo astrolabio), viene chiamato da D’Aguillon proiezione ortogra!ca: «hoc proiec-
tionis genis in quo oculus a re in!nite abesse sopponitur, prae ceteris ingeniosissimum et, atque ad 
plurimus usus necessarium». La proiezione ortogra!ca viene usata per la prima volta da Ipparco nel 
II secolo a.C. in una meridiana usata per determinare la posizione del sole all’alba e al tramonto; 
lo stesso strumento è descritto anche da Vitruvio12 con il nome di analemma. Ma D’Aguillon per la 
prima volta spiega che questo genere di rappresentazione può essere usato non solo  per «circuli qui 
in caelesti sphaera sunt» ma anche per «aedi!cia, et quaecumque libuerit describenda occurunt». 
La proiezione ortogra!ca dalla cartogra!a passa ad essere teorizzata anche come rappresentazione 
architettonica.

Come già avevano fatto del Monte e Frizon, anche D’Aguillon mostra come nelle proiezioni or-
togra!che «radios ducere convenit parallelos». E poiché i raggi sono condotti «cum paralleae rectae 
lineae» secondo la de!nizione di Euclide allora «numquam concurrunt». Ma quindi se i raggi sono 
paralleli allora «nulla habita oculi ratione».   D’Aguillon però, a di"erenza dei suoi predecessori, 
non è altrettanto condizionato dalla teoria della prospettiva: per la prima volta viene ammesso che 
le leggi della proiezione parallela (qui chiamate ortographicae proiectiones) siano diverse da quelle 
dell’ottica e della prospettiva lineare. 

“L’occhio del sole”
Piero Accolti nel 1625 pubblica L’inganno degli occhi13 un saggio sulla prospettiva, in cui si occupa 

anche di teoria delle ombre.  Nell’ultimo capitolo troviamo una particolare descrizione di quella 
che è chiamata oggi assonometria obliqua cavaliera come «una rappresentazione di quella precisa 
veduta di qualsivoglia dato corpo, esposto all’occhio (per così dire) del sole quale ad esso sole gli 
si rappresenta in veduta».  Se l’occhio (umano) ad una distanza in!nita non era concepibile agli 
antichi trattatisti, Accolti utilizza “l’occhio del sole” per rappresentare la realtà. «Così intendiamo 
dover essere il suddetto disegno, per rappresentazione di veduta del Sole, terminato con linee, e lati 
paralleli, non occorrenti a punto alcuno di Prospettva». Con Accolti la proiezione parallela si separa 
de!nitivamente dalla prospettiva lineare rinascimentale. Il sole diventa il punto di vista (improprio) 
e l’ombra diventa quindi la corretta rappresentazione della realtà sul piano. 

12 Vitruvio, De architectura, IX, 1
13 P. Accolti, Lo inganno degli occhi, Firenze 1625, p. 138 ss. (http://fermi.imss.!.it/rd/bdv?/bdviewer/bid=377200)
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